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Ci troviamo raccolti insieme, davanti a te o Signore, presente nel tuo Corpo. Solo qui possiamo comprendere il mistero della nostra vita e del nostro essere Chiesa, Corpo di Cristo.Ti preghiamo di illuminare i nostri occhi per comprendere il grande mistero di cui ci hai fatti partecipi.
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           Dal Vangelo di Luca (22,14-16.19,20)

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e con Lui anche gli apostoli. E disse:<<Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di partire, perché vi dico che non la mangerò più finché non si sia compiuta nel regno di Dio. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: <<Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me>>. Allo stesso modo, alla fine della cena, prese il calice dicendo:<<Questo calice è la nuova Alleanza nel sangue che è sparso per voi>>.

Commento patristico:

Da “La vita in Cristo” di Nicolas Cabasilas 

Alla mensa è legata la promessa di fare abitare noi nel Cristo e il Cristo in noi: egli rimane in me e io in lui. Ma quando il Cristo dimora in noi, di che mancheremo ancora? Quale bene potrebbe sfuggirci? E, dimorando noi nel Cristo, che altro

potremmo desiderare? Che può avere in comune col vizio chi è divenuto splendente a questa Mensa? Quale male potrà resistere a tale cumulo di beni?
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   Canto: Alla tua Mensa
Tu ci inviti alla Tua mensa 

e ci doni il pane e il vino.

Col Tuo corpo e col Tuo sangue

Tu ti offri per amore.

Rit.Vita nuova abbiamo in Te, Signor.

       La salvezza è solo in Te, Signor

       E al banchetto del Tuo regno

       con i Santi noi verremo.

Sull’altare Tu ti immoli

come agnello senza colpa.

Buon pastore ci raduni

E dimori in mezzo a noi.

Rit.

Se c’è del male potrà forse restare? Se non c’è, avrà la forza di avvicinarsi?

Quando il Cristo così  perfettamente  si unisce a noi  e interamente ci penetra, e ci possiede nell’intimo, e ci avvolge. Le frecce che ci assalgono dall’esterno egli impedisce che ci sfiorino, coprendoci da ogni lato, perché è la casa; se c’è del male dentro di noi lo sradica ed espelle, perché è l’ospite che riempie di sé tutta la casa. Non accogliamo nell’anima un raggio o una luce, ma il sole stesso, così da abitare in lui, essere inabitati da lui e divenire un solo spirito con lui. E l’anima e il corpo e tutte le potenze immediatamente divengono spirituali. Qual è la conseguenza? Il più forte e il più eccellente vince il più debole, il divino vince l’umano e, come dice Paolo parlando della risurrezione, “..ciò che è mortale è inghiottito dalla vita”, e ancora: “Vivo non più io, ma vive in me il Cristo”.
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Silenzio

Canone: Col tuo Amor
Canone: Col tuo Amor

Rit.Col tuo Amor

      col tuo poter

      Gesù riempi la mia vita

Ed io ti adorerò
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con tutto il cuore

ed io ti adorerò 

con tutta la mente

ed io ti adorerò

con tutte le forze.

Tu sei il mio Dio!   Rit.

E cercherò il tuo volto

con tutto il cuore

e cercherò il tuo volto

con tutta la mente

e cercherò il tuo volto

con tutte le forze.  

Tu sei il mio Dio.

Tu sei il mio Signor,

sei il mio Signor.

Commento sull’Eucaristia di: 

Carlo Carretto

Che cos'è questa vita eterna di cui ci parla Gesù? “La vita eterna è conoscenza di Dio”.

Non ditemi che non conoscete Dio,  voi che credete in Lui e che vi comunicate con Lui nell'Eucaristia! Dio è vivo! E solo i vivi possono comunicare tra di loro. Dio si comunica con me e comunicandosi mi dà la sua conoscenza, come io comunican​domi con Lui gli racconto le mie cose.

Ma che io racconti a Lui le mie cose e mi faccia conoscere a Lui non è molto impor​tante, perché Lui mi ha preceduto da sempre e non ha bisogno che io parli per conoscermi, Lui che già sa tutto di me. Ben più importante è che Lui mi racconti le sue cose e mi parli di quel regno da cui viene e a cui io devo andare seguendo Lui che è la via. Questo sì che è importante! 

Il sacramento mi reca la conoscenza di Dio; il mangiare Cristo come cibo di vita eterna mi fa divenire consanguineo di Lui, so​migliante a Lui, come Lui intimo del Padre.

Naturalmente perché questo avvenga nella sua pienezza è necessario da parte nostra la risposta al sacramento; e questa risposta è la preghiera come dinamica della fede viva.

Lui viene a noi, ma noi dobbiamo andare a Lui; Lui si dà in cibo, ma noi dobbiamo darci in dono. Il sacramento è morto senza la preghiera, come la fede è morta senza le opere.

Non si può ascoltare il “sì” di Dio senza offrirgli il nostro “si”. Il sì di Dio è il sacramento; il nostro sì è la preghiera.
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Troppo facile è ricevere la comunione; ben più difficile restare un quarto d'ora immobili a pensare a ciò che si è fatto, sforzandosi nella fede oscura di far aderire la nostra volontà alla volontà di Colui che è venuto a trovarci con tanta gratuità di amore.

Non dobbiamo fare l'errore di nasconderci per troppo tempo dietro la consapevolezza o la scusa che il sacramento agirà da solo. Il sacramento agisce, vivifica, feconda solo se tu sei vivo, ed essere vivi significa credere, amare, pregare.

Silenzio

Canone: Niente ti turbi
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Niente ti turbi,

niente ti spaventi,

chi ha Dio,

niente gli manca.

Niente ti turbi,

niente ti spaventi,

solo Dio basta.

Tutti:

Tu o Signore sei il mio pane e senza di                Te non posso vivere,

non saprei dove andare senza di Te,

non saprei cosa fare e cosa dire, senza di Te.

Signore, Tu sei il mio nutrimento, Tu sei la forza per la quale 

Tu mi darai la grazia  di spezzare con i fratelli questo nutrimento,

giorno per giorno.

Saremo anche noi il pane del Signore,

pane distribuito,

pane diventato ostia di umiltà.

(Carlo Maria Martini)
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INTERCESSIONI

T: Cristo, pane del cielo, dà a noi la vita         

   eterna

Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia in tua memoria, fa che vi partecipiamo sempre con fedele amore a beneficio di tutta la Chiesa. T.

Cristo, unico e sommo sacerdote, che hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri, fa che essi esprimano nella vita ciò che celebrano nel sacramento. T.

Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane, accresci nella nostra comunità la concordia e la pace. T.

Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della resurrezione, dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori. T.
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Nel Vangelo, subito dopo l’istituzione dell’Eucaristia e l’annuncio del tradimento di Giuda, Gesù dona ai suoi un insegnamento decisivo e prezioso intorno al servizio.

Queste parole assumono in quel contesto un’importanza eccezionale e come tali vogliamo accoglierle anche noi, che facciamo così fatica a staccarci dal pensiero di questo mondo che ci spinge a primeggiare e a dominare gli uni sugli altri.
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          Dal Vangelo di Giovanni 13, 1-17
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, lì amò sino alla fine. Mentre cenavano,quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto   da Dio e  da  Dio  ritornava,  si  alzò  da tavola, depose le vesti e,  preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:<<Signore, tu lavi i piedi a me?>>. Rispose Gesù: <<Quello che io  faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo>>. Gli disse Simon Pietro:<<Non mi laverai mai i piedi.>> Gli rispose Gesù:<<Se non ti laverò non avrai parte con me>>.

Cristo che prima della tua passione hai voluto lavare i piedi ai tuoi discepoli, donaci di crescere nell’umiltà e nel servizio dei fratelli. T.

Cristo, che hai voluto metterti all’ultimo posto in questa nostra povera umanità, donaci di non cercare la grandezza del mondo ed i suoi inganni ma la tua gloria e la tua volontà. T.


Sottofondo Musicale


Gli disse Simon Pietro:<<Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo.>> Soggiunse Gesù:<<Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti>>. Sapeva, infatti, chi lo tradiva; per questo disse:<<Non tutti siete mondi>>. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: <<Sapete cosa vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi l’ha mandato. Sapendo queste cose sarete beati se le metterete in pratica.>>


        Canto: Questo è il mio comandamento

Rit. Questo è il mio comandamento che vi amiate

       come io ho amato voi, come io ho amato voi.


Nessuno ha un amore più grande

di chi da la vita per gli amici

voi siete miei amici

se farete ciò che vi dirò. Rit.

Il servo non sa ancora amare

ma io v’ho chiamato miei amici,

rimanete nel mio amore

ed amate il Padre come me. Rit.
Io pregherò il Padre per voi

e darà a voi il Consolatore

che rimanga sempre in voi

e vi guidi nella carità. Rit.

Commento di: Chiara Lubich

È prima della Pasqua. Gesù, levatosi il mantello, si cinge un panno e, riempito un catino d'acqua, la​va i piedi ai suoi discepoli. Pietro non vuole: «Signore, tu lavi i piedi a me?».Ma il Maestro lo convince: solo così Pietro potrà «aver parte» con lui, potrà essere cioè in comunione con lui. Accenna al tradimento di Giuda e, dopo aver la​vato i piedi a tutti, si siede e dice: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».«Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi... Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica». «Sarete beati...».Il reciproco servizio, l'amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è dun​que una delle beatitudini insegnate da Gesù. Lavare i piedi... questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; Gesù vuol dare ai suoi discepoli un inse​gnamento di quell'umiltà che è base dell'amore. Gesù compie un servizio che, in quell'epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire. La lavan​da dei piedi, infatti, non è per lui un atto isolato di amore e di umiltà, ma il simbolo di tutta la sua con​dotta, del suo amore che arriva fino al dono della vita.Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, il suo esempio diventa norma per i suoi. La comunità cristiana, e quindi ognuno di noi, è invitata a farne la regola d'oro della propria vita.

 Come attualizzare allora questa pa​rola?

L'imitazione che Gesù ci chiede non consiste nel ripetere pedestremente il suo gesto, anche se dob​biamo averlo sempre dinanzi a noi come luminosis​simo e impareggiabile esempio.

Imitare Gesù significa comprendere che noi cri​stiani abbiamo senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il Vangelo. Saremo veramente beati.


                         Silenzio e Pausa

                       Canone: O povertà
                                O povertà fonte di ricchezza

                                Cristo donaci un cuore semplice.

Dagli scritti di: Madre Teresa di Calcutta

Devi amare senza  aspettative,

 fare qualche cosa per  l’amore

 fine a sé stesso, non per quello

 che    ne    potrai    ricevere  in 

cambio.   Se  ti attendi  qualche

 forma  di  ricompensa,  non  è 

amore: l’amore  vero  è  amare

 senza    condizioni    e    senza 

aspettative.

Di sicuro, l’amore si esprime

 in primo luogo nello stare con qualcuno, piuttosto che nel fare qualcosa per qualcuno. Bisogna tenerlo sempre presente, perché è facile farsi prendere dalle troppe cose che possiamo fare per gli altri. Se le nostre azioni non nascono prima di tutto dal desiderio di stare con una persona, si riducono davvero solo ad assistenza sociale. 

Quando hai il desiderio di stare con una persona povera, puoi renderti conto delle sue esigenze e se il tuo amore è autentico, è naturale che tu desideri fare quello che puoi per esprimerlo. Il servizio, in un certo senso, è semplicemente un mezzo per manifestare il tuo essere per quella persona. Guarda cos’ha fatto Gesù nella sua vita sulla terra! L’ha passata tutta a fare del bene. Ricordo sempre alle sorelle che i tre anni della vita pubblica di Gesù sono stati dedicati ad assistere i malati, i lebbrosi, i bambini; ed è esattamente quanto facciamo noi, che predichiamo il Vangelo mediante le nostre azioni.

Per noi, servire è un privilegio e quello che cerchiamo di dare è un servizio vero, offerto con tutto il cuore.

Ci rendiamo conto che quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.

Silenzio e Pausa lunga

	RIFLESSIONE


Lettore:

Questa sera capisco Pietro e la sua riluttanza

senza mezzi termini: “Tu non mi laverai mai i piedi!”.

Nella sua frase intravedo

il rispetto e l’amore per te, Gesù:

non voglio che ti inginocchi qui davanti a me,

non posso tollerare che tu, il Maestro,

ti comporti in questo modo.

Nelle parole di Pietro io riconosco la mia vergogna

nell’apparire come sono,

nella mia nudità, con le mie ferite,

nella mia sporcizia, con i miei sbagli,

nella mia piccineria, con le mie ambiguità.

Non mi piace, Gesù, che tu mi veda così come sono veramente…

Ma tu mi ripeti le stesse parole che hai detto a Pietro,

tu mi inviti ad abbandonarmi, a lasciarmi andare,

a lasciarmi accogliere da te così come sono:

non c’è nessun bisogno di fingere…

Non è facile lavare i piedi a qualcuno,

ma è ancor più difficile lasciarseli lavare.

Non è sempre facile amare,

ma è ancor più difficile lasciarsi amare.

Questa sera intendo quello che tu vuoi da me:

non cerchi il discepolo perfetto,

ma solo un essere che si lasci amare da te,

che si lasci purificare dalla tua bontà, 

guarire e salvare dalla tua misericordia. 
      Silenzio

     

Canto: Io non sono degno

Rit. Io non sono degno di ciò che fai per me,

     tu che ami tanto uno come me.

     Vedi, non ho nulla da donare a te;

     me se tu lo vuoi prendi me.

Sono come la polvere alzata dal vento,

sono come la pioggia piovuta dal cielo,

sono come una canna spezzata dall’uragano

se tu, Signore non sei con me. Rit.

Contro i miei nemici tu mi fai forte,

io non temo nulla e aspetto la morte.

Sento che sei vicino, che mi aiuterai,

ma non sono degno di quello che mi dai. Rit.

	Preghiera comune


Noi ci impegniamo…

Ci impegniamo noi, e non gli altri;

unicamente noi, e non gli altri;

né chi sta in alto, né chi sta in

basso; né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo,

senza pretendere che gli altri si impegnino,

con noi o per conto loro, con noi o in altro modo.

Ci impegniamo

senza giudicare chi non s’impegna,

senza accusare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna,

senza cercare perché non s’impegna.

Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo,

si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.

La primavera incomincia con il primo fiore,

la notte con la prima stella,

il fiume con la prima goccia d’acqua,

l’amore col primo pegno.

Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta a impegnarci perpetuamente.

                                                   (don Primo Mazzolari)

Silenzio


Canto: Vivere la vita

Vivere la vita

con le gioie e coi dolori

               di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita

e inabissarsi nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui,

correre con i fratelli tuoi…

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita

è l’avventura più stupenda dell’amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita

è generare ogni momento il Paradiso,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità,

perché Dio sta nei fratelli tuoi….

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità,

perché Dio sta nei fratelli tuoi….

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.  (x 2)
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Signore Gesù, eccoci alla tua divina presenza, assetati e affamati di amore. Tu ci hai chiamati, come allora chiamasti i tuoi apostoli nell’orto degli ulivi, a pregare e vegliare con te, per non cadere in tentazione. 

In preghiera staremo accanto a te, o Gesù, e, come Giovanni nel Cenacolo, appoggeremo il nostro capo sul tuo petto, per ascoltare il tuo cuore che parla al nostro cuore.

Allontana da noi, o Gesù, tutto ciò che ci impedisce di stare con Te, liberaci dall’indifferenza e dal sonno, perché possiamo vegliare con Te.


      Canto: Voglio stare accanto a te

Voglio stare qui accanto a Te,

per adorare la tua presenza.

Io non posso vivere senza Te,

voglio stare accanto a te.

Voglio stare qui accanto a Te

abitare la tua casa,

nel tuo luogo santo dimorar

per restare accanto a  Te.

Accanto a Te Signore voglio dimorare

gioire alla tua mensa

respirando la tua gloria.

Del Tuo Amore io voglio vivere Signore

voglio star con Te, voglio star con Te Gesù.


         Dal Vangelo di Matteo (26, 36-46)

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Gethsèmani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare”. E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: “La mia anima è

triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”. Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: “Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà”. E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina”.

	Meditazione


Lettore: Signore, quanto vorrei prendere parte alla tua agonia.. Vorrei saperti dire ciò che ti avrebbe sollevato. Penso di saperlo ciò che ti attendevi dai tuoi: un po’ più d’Amore da parte dei tuoi. Giovanni, che aveva posato il capo sul tuo petto, non arriva a comprendere, meglio, non arriva ad aiutarti col suo amore.

Mi induci a credere che il suo era un amore di sensibilità marcata, ma forse non era un amore esercitato, allenato, forte: o non lo era a sufficienza.

Di questo tu avevi bisogno in quel momento, e nessuno te l’ha saputo dare. Gesù, davanti al tuo coraggio che crolla e che mi aiuta nella mia debolezza, io voglio chiederti che il mio amore a te sia forte, sia anche privo di sensibilità, ma che sia forte, capace di dare, capace di resistere, affinché tu possa trovare un piccolo appoggio in me.

Vedo ogni giorno di più che è questo che chiedi a me: che ti ami, che cominci una nuova vita, dedicata ad amare fortemente, tenacemente, continuamente! Attraverso le piccole croci della giornata, attraverso i piccoli doveri ben fatti, le piccole rinunce offerte con amore.

Se è vero che tutto ciò che chiederemo in nome tuo, il Padre ce lo darà, questo chiedo in nome tuo; lo chiedo davanti a te agonizzante su un macigno del Gethsemani:  Aiutami ad AMARE veramente.

Silenzio e Pausa

Canone: Vegliate e pregate

Restate qui e vegliate con me.

Vegliate e pregate.

Vegliate e pregate.

Uh…………!

Lettore:

<<Pregate per non cadere in tentazione>>

Altro che sorreggere te: tu capisci che non starà a galla neppure quel piccolo gruppo che 

avevi prediletto, preparato, formato. Hai bisogno tu di conforto, ma pensi a loro: pregate…

Gesù, la tua angoscia è grande. C’è solo la preghiera che ti sorregge; nessuno può comprendere quel che soffre l’anima tua: soffrirà un dolore così intenso da capovolgere la legge del tuo fisico e farti sudar sangue.

<<Se vuoi allontana da me questo calice, però non la mia, ma la tua volontà sia fatta>>.

Tu, Gesù, m’insegni che in qualche momento è veramente duro fare la volontà del Padre, ma mi mostri che bisogna lasciarsi guidare dalla Sua mano. Il tuo esempio mi è più eloquente di ogni altra parola. Non ne puoi più, la tua agonia cresce…e tu? Aumenti, intensifichi la Preghiera.

<<E alzatosi dalla preghiera e venendo ai suoi discepoli, li trovò addormentati>>.
Ora, non vieni più a cercar conforto, vieni ad aiutare. La preghiera ti ha fortificato. Gli Apostoli, i tre prediletti, ci rappresentano bene: sono la nostra incoscienza. Non siamo così anche noi? Non siamo esposti come loro? Non siamo spesso sotto il bisogno urgente di preghiera? E, invece, noi dormiamo placidamente, poi…naufraghiamo.

Invece, tu m’insegni, con la tua insistenza, come si fa a resistere. Fra poco inizierai le tue peripezie dolorose fino alla croce, man non vedo più l’ombra della debolezza, non vedo più la paura ma  solo la potenza trasformatrice della PREGHIERA.



       Canto: Nelle tue mani
Nelle tue mani affido la vita

Dio, mia salvezza, sei tu.

Volgi lo sguardo al mio cuore

con te al sicuro sarò.

Rit. Padre del cielo,

      per il tuo nome vivrò

      un sacrificio con la mia lode io ti offrirò

      per tutto ciò che mi dai.

      Padre del cielo, 

      per il tuo nome vivrò, 

      scruta il mio cuore e la  mia lode io ti offrirò    

      per tutto ciò che sempre mi donerai,                       

      o Dio di ogni bontà.

Nelle tue mani è la mia vita

Dio, mia speranza sei tu.

Donami pace, o Signore,

con te al sicuro sarò.
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